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La maggioranza al Guardasigilli: «Punisci i responsabili». L’opposizione: vicenda comica

Giustizia, vertice duro
Ma alla fine Flick resta
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Prodi: «Certi mali non si curano in un anno» Il presidente del consiglio Romano Prodi Luciano Del Castillo/Ansa

ROMA. Situazione «scongelata». Il
ministro resta, il governo va. O
meglio, supera senza drammatici
scossoni le secche del caso Cun-
trera. Come previsto e come chie-
sto da Prodi l’altra sera, la mag-
gioranza rinnova la fiducia a Flick
e il ministro ritira, dopo qualche
incertezza, le dimissioni, ma il
vertice di ieri mattina a palazzo
Chigi tutto è stato meno che una

passeggiata. Tra il
Guardasigilli e la
maggioranza si è
svolto un confronto
serrato, conclusosi
con un onorevole ar-
mistizio. Tutti d’ac-
cordo, a chiudere il
«caso», per quel che
attiene alle responsa-
bilità politiche del
ministro, ma tutti
d’accordo anche a
non sminuire la gra-
vità degli ultimi epi-
sodi e a chiedere che
il caso non venisse
chiuso senza colpe-
voli e senza segnali
di novità. Il ministro,
confermando le ispe-
zioni e l’accertamento rapido del-
le responsabilità, ha chiesto un
sostegno politico più convinto al-
le sue riforme della giustizia. La
partita, come detto, non è del tut-
to chiusa. Anzitutto il procuratore
generale di Palermo, pur ammet-
tendo le responsabilità del suo uf-
ficio, ha escluso le proprie dimis-

sioni, e quindi il problema del
«chi paga» è ben lontano dall’es-
sere risolto. In secondo luogo lo
stesso Flick, che solo ieri pomerig-
gio ha scritto a Prodi per confer-
margli il ritiro delle dimissioni,
ha annunciato come imminente
una verifica parlamentare sul te-
ma. L’occasione sarà la mozione
di sfiducia presentata da Udr e Le-
ga, e lì si vedrà la compattezza

della maggioranza su-
gli impegni di riforma
assunti ieri. Come di-
ce il sottosegretario
Micheli sulla giustizia
non sono stati supera-
ti tutti gli ostacoli ma
semplicemente «que-
sto momento» di dif-
ficoltà. Insomma pru-
denza. E anche se il
ministro Fantozzi ve-
de un governo «tran-
quillo» e per nulla
percorso da venti di
crisi, Prodi, che più di
tutti ha spinto fin dal-
l’altra sera per chiude-
re sul nascere un caso
foriero di dolori, ap-
pare sulla difensiva.

Dal palco della Confindustria
spiega che le falle mostrate nella
macchina dello Stato con gli ulti-
mi episodi «non si curano in un
anno». Mi basta sapere, aggiunge,
che «si facciano, giorno dopo
giorno, passi nella direzione giu-
sta».

L’opposizione, è chiaro, conti-

nua a sparare a zero. Fini predice
che prima o poi Flick riuscirà ad
«evadere» dal governo, Berlusconi
e Bossi tuonano. Il primo, che
proprio sulla giustizia litiga con
Fini, continua a parlare di grotte-
sca sceneggiata, il secondo parla
di ministri inamovibili come
«nella vecchia Russia».

Ma che l’aria non è tranquilla
nemmeno nella maggioranza si

capisce subito quan-
do il verde Paissan
entra a palazzo Chi-
gi. La fiducia a Flick
non è automatica, ri-
pete, «dipende da
quello che ci dirà». E
il ministro alla riu-
nione si presenta
davvero nella veste
di «congelato». In
realtà, il ritiro delle
dimissioni non è in
discussione, perché
tutti all’unanimità le
sollecitano subito,
ma il timore della
maggioranza e dello
stesso governo è che
si esca dal caso senza
un segnale di impe-
gno chiaro. «Non si può andare
avanti così», avrebbe detto il vice-
presidente Veltroni a un certo
punto riferendosi all’allarme che i
tanti casi stavano procurando. E
giù tutti a esaminare nel dettaglio
come potesse accadere che non
fossero state applicate «norme
che già esistono» e che possono

impedire casi del genere. Mussi e
Salvi, i capi gruppo dei Ds di Ca-
mera e Senato, hanno spiegato le
attese dei rispettivi gruppi parla-
mentari. «Io - precisa Mussi all’u-
scita - ho dato voce all’indigna-
zione del paese, non ho chiesto le
dimissioni di alcuno, ho solo det-
to che questa gente deve essere ri-
presa e che non deve mai più suc-
cedere. Ora a parlare devono esse-

re gli atti». «Sono stati
giorni di polemica -
conferma Salvi - an-
che di tensione nei
confronti di alcuni
ministri ma abbiamo
fatto bene a dire che
questo non è momen-
to di dimissioni, è il
momento di agire e
operare». Tre le cose
da fare subito per Sal-
vi. Primo, individuare
le responsabilità di
coloro che hanno
«consentito per intol-
lerabile negligenza, se
non peggio», la fuga
dei personaggi in que-
stione, la seconda è
emanare subito diret-

tive «perché episodi del genere
non si ripetano», la terza è rin-
tracciare in fretta i latitanti. Con-
clusione di Salvi, ma anche di tut-
ti gli altri, da Mattarella, a Elia a
Pisapia di Rifondazione: il vertice
è stato positivo, perché si è deciso
di avviare subito iniziative e di
approvare «tutte» le riforme del

pacchetto giustizia.
L’uscita di Prodi dal vertice, per

andare alla Confindustria ha se-
gnato formalmente la chiusura
del caso: «Tutto è a posto», ha
detto a un certo punto, troncan-
do ogni possibile ambiguità sulla
conclusione della vicenda. Il do-
cumento dei capigruppo con la
sottolineatura del giusto allarme
dell’opinione pubblica ha confer-
mato la decisione politica del ver-
tice. Solo che, andato via Prodi,
Flick non ha immediatamente e
formalmente annunciato il ritiro
delle dimissioni. Il contrasto tra il
ministro e la sua maggioranza è
del resto di vecchia data. Flick
pensa che le forze che lo sosten-
gono non esprimono una linea
unitaria, la maggioranza e soprat-
tutto i Ds hanno più volte accusa-
to di inerzia il ministero. «Ci pen-
serò», avrebbe detto a un certo
punto il ministro parlando delle
sue dimissioni. Come dire: ap-
prezzo la discussione ma mi riser-
vo di decidere. La conclusione ar-
riva quindi solo nel primo pome-
riggio quando il ministro, ormai è
un carteggio, scrive a Prodi. Tra i
ringraziamenti c’è l’insistenza sul
punto dolente: «Sono lieto che,
adempiuto con successo per il go-
verno e per il paese priorità di ti-
po economico anche ai temi della
giustizia e della sicurezza...possa
essere dedicata l’attenzione prio-
ritaria giustamente riservata alle
grandi questioni nazionali».

Bruno Miserendino

La maggioranza vara un pacchetto-giustizia

E il summit decide:
non bastano i fax
per diramare sentenze

Ilpremier
«Sistema
degradato, serve
unariforma
globale.Voglio
vedere,giorno
dopogiorno,
passinella
direzionegiusta»

Berlusconi
«Sceneggiata
grottesca».Bossi:
«Inamovibili,
comeinRussia».
Fini:«Primao
poiquel
ministroevade
dalgoverno»

ROMA. La tensione si taglia con il
coltello, poco dopo le otto di matti-
na. In gioco c’è la credibilità del go-
verno dell’Ulivo. Serve concretezza.
Edèunarafficadiquestioniconcrete,
pesanti come macigni, quella che fi-
nisce sul tavolo intorno al quale sie-
dono i capigruppo della maggioran-
za, il presidente della commissione
giustizia della Camera, Pisapia, Pro-
di, Flick e Veltroni. Vada sè chedopo
la fuga di Gelli e Cuntrera, dopo aver
perso già qualchegiorno,bisognaac-
certare le responsabilità e catturare i
delinquenti. Accertare le responsabi-
lità di chi, negli apparati dello Stato,
come dice Salvi, «ha consentito, per
intollerabile negligenza se non peg-
gio, il verificarsi delle fughe». Chi ha
sbagliato deve pagare. Ma bisogna
anche tappare le falle nelle maglie
delle procedure, quelle che consen-
tono al 90 per cento dei condannati
con sentenza definitiva di sfuggire al

carcere.Alloraserveunadirettiva(è il
ministroFlickcheladevepredisporre
a tambur battente, prima della di-
scussioneinParlamentosullemozio-
ni di sfiducia presentate da Lega e
Udr) per rendere obbligatorio un re-
golamento dettagliato che riguarda i
momenticriticidelprocesso,einpar-
ticolare quello in cui la pena diventa
effettiva: «Così come all’atterraggio
diun aereo il pilotaè tenuto al rispet-
to tassativo di una sequenza proce-
durale» dice Mussi. Troppi i compor-
tamenti facoltativi nella macchina
della giustizia che offrono buon gio-
co alle organizzazioni criminali. Per
Gelli e Cuntrera non si è rispettata la
circolare Brancaccio, che detta nor-
mesullecomunicazioniframagistra-
ti e polizia. Ebbene, il rispetto di que-
sta circolare deve essere tassativo.
Perché quando la procedura viene
applicata,dicePisapia, lecosefunzio-
nano.Siccomeimagistratiapplicano
due pesi e due misure a seconda dei
casi, è bene inchiodarli. La Digos ha
comunicato al magistrato che per
Maccari c’era un rischio di fuga? Per-
chénonl’hafattoinaltricasi?

Nella dinamica che ha consentito
le ultime duefugheeccellentic’èuna
buona casistica delle falle che mina-
no il sistema. Si va avanti attingendo
a piene mani. Le sentenze della Cas-
sazione che annullano o conferma-
no il giudizio devono essere inviate
allaCorted’Appellocheemetteman-
datod’arresto.NelcasodiGellilasen-
tenzaè stata inviataperpostaordina-
ria.Cihamessodiecigiorniadarriva-
re.L’avvocatodiGellisapeva,iltribu-
nale no. Altra falla: la Cassazione
manda per fax la notizia di scarcera-
zione del boss Cuntrera e il fax giace
suunascrivaniaper5giorni... Il rego-
lamento «di bordo» da ora in poi do-
vrà prevedere almeno una telefonata
obbligatoria. Paissan solleva il pro-
blemadell’impiegodeiservizidisicu-
rezza, già affrontato nel supervertice
di maggioranza mercoledì sera: «È
una bizzarra concezione della sicu-
rezzaquellachevedeiservizispiarele
persone per bene e non i latitanti».
Ma la discussione non decolla, stop-
pata sul nascere da Prodi. Il monito-
raggio sui casi a rischio è comunque
un tema all’ordine del giorno del mi-
nisterodegliInterni.

Flick, a metà riunione, tiene anco-
ra duro sulle dimissioni. Tutti i capi-
gruppo devono insistere molto con-
fermando, al contempo, l’impegno
adaccelerarel’approvazioneinParla-
mento del pacchetto di provvedi-
menti sulla giustizia, in particolare
quelli sui collaboratori di giustizia e
sulla depenalizzazione dei reati mi-
nori.Sigiocasulfilodiunadifficileri-
composizione. Il Guardasigilli chie-
de seccamente un sostegno più con-
sistente da parte della maggioranza e
il via libera al complesso delle norme
da lui predisposte: «Approvandole
solo in parte si fa del male alla giusti-
zia». E incassa il risultato. Anche se
qualcuno fanotarechequellenorme
giacenti non incidono sui meccani-
smimalatidicuisistadiscutendo.

Il clima si scioglie. Uno scampolo
di discussione viene riservato al te-
ma, sollevato da Mussi, dell’«atte-
nuazione del principio di presunzio-
ne di innocenza dopo il secondo gra-
do di giudizio». Ma siamo solo agli
esordi in sordina di una questione
che, nonostante la sollecitazione di
Scalfaro, viene guardata con molto
scetticismo. Salvi, Pisapia,Mattarella
nutrono riserve. E comunque, sono
tutti d’accordo: pur non escludendo
l’esigenza di un approfondimento, il
problema va affrontato in un’ottica
di lunga lena e non riguarda l’emer-
genza. Così, alla fine, quando si sten-
de il comunicato finale, questa parte
della riunioneviene«cancellata».Esi
preferiscenonaccennareneppureal-
l’opportunità di una futura discus-
sionenelmerito.

Luana Benini

In via Arenula una giornata nervosa, terminata con la missiva indirizzata al premier

Otto ore fra il sì e il no
Poi una lettera del ministro: «Verifica in Parlamento»
ROMA. Meditata, meditatissima
rispostaquelladelministroFlickal
premier,dopoilverticedimaggio-
ranza convocato per discutere le
sue dimissioni. Alle dieci di matti-
na, il vertice è finito e da palazzo
Chigiescono,unodopol’altro,ca-
pigruppo e presidenti di commis-
sione. «Ha ritirato le dimissioni»,
inanellano uno dopo l’altro il ver-
de Paissan e Fabio Mussi, Sergio
Mattarella e Leopoldo Elia. «È il
momentodelledecisioni», recitail
comunicato della maggioranza,
che definisce «gravi» le fughe di
Cuntrera, Gelli e altri criminali e
«giustificato l’allarme dell’opinio-
ne pubblica». Ma si dovrà aspetta-
re ilpomeriggioprimacheleagen-
zie battano, verso le 16, la lettera
delGuardasigilli, letta,primadies-
sere diffusa, al presidente delCon-
siglio, che chiude il caso. Un bel
mucchietto di ore, circa otto, spia
di un’incertezza del ministro, cor-
so subito dopo il vertice alla Festa
della polizia,nelvalutare il risulta-
to di unariunionecheavrebbedo-
vuto risolvere le incomprensionie
distendere i rapporti fra ministroe
maggioranza.

«Ci penserò», aveva del resto ri-
sposto in un primo momento alle
sollecitazioni del presidente del

Consiglio e dei partecipanti alla
riunione. Ma la missiva numero
due, sepone fineallavicendadelle
dimissioni non chiude, però, tutti
gli altri problemi. È lo stesso mini-
stro a sollecitare ancora chiari-
menti.«Cisaràprestooccasionein
Parlamento - scrive - di discutere
gli impegni assunti e
diaccelerare iprovve-
dimenti in discussio-
ne». Il riferimento è
alle mozioni di sfidu-
cia presentate dal-
l’opposizione, Udr e
Lega, verso di lui e
verso ilministrodegli
Interni, ma è anche,
per il ministro, quel
«momento istituzio-
nale»volutoericerca-
to dal ministro per
due giorni, nei collo-
quiconProdi,neicol-
loqui con Scalfaro.
Ma, sorprendente-
mente, nella sua risposta, Flick re-
lega in secondo piano la vicenda
chehascatenato ilbailammedegli
ultimigiorniemotivato il suostes-
so gesto di dimissioni. «Per il mo-
mento - spiegano i suoi collabora-
tori alministero -Flicknonpuòfar
altro che aspettare la chiusura del-

leinchiesteavviate».
Ciò che interessa il ministro, in-

vece, è «accelerare l’iter dei prov-
vedimenti indiscussione»,«verifi-
care gli impegni assunti». Nulla a
che vedere, ovviamente, con il
problema dei fuggitivi, poiché è
opinione comune che le norme

esistenti, se applicate corretta-
mente, siano adeguate a evitare il
pericolodifuga.

Si tratta, invece, del cosidetto
pacchettogiustizia,ottoprovvedi-
mentiapprovati, settedaapprova-
re dei quindici presentati dal go-
verno. Entro giugno, conferma il

presidentedeiDemocraticidi sini-
straalla cameraFabioMussi,nesa-
ranno approvati undici. È un bic-
chiere mezzo pieno o mezzo vuo-
to, asecondadel termometropoli-
tico. Per ilministro, ieri, eramezzo
vuoto, tanto è vero che nella lette-
ra auspica che ora che il governo

ha «adempiuto con
successo le priorità di
tipo economico... an-
cheallagiustiziapossa
essere dedicata l’at-
tenzione prioritaria
dedicata alle grandi
questioninazionali».

Risponde Prodi dal-
la tribuna della Con-
findustria: «Non si
puòpensaredirisolve-
re in un anno una si-
tuazione di degrado,
mi basta che giorno
per giorno sia fatto
qualcosanelladirezio-
ne giusta». È proprio

sul terreno delle riforme che il mi-
nistro vorrebbe incassare un risul-
tato nel corso del dibattito parla-
mentare, impegnando l’intero go-
verno su un insieme di norme che
«deve conservare coerenza». Con-
divide la sua impostazione ilpresi-
dentedellacommissioneGiustizia

alla camera, Giuliano Pisapia, che
pensa ad una mozione impegnati-
va, anche sul piano tecnico, per la
maggioranza.Per laverità,già il12
maggio vi era stata una riunione
alla Camera con il gruppo Dsdove
deputati e ministro si erano detti
d’accordo nel dare più celerità al
lavoro e più visibilità a riforme
che, per i loro effetti nel medio pe-
riodo, non incidono sullo stato
d’animodiunaopinionepubblica
preoccupata.

Ma, quello di ieri non era il gior-

nodellepolemiche.Néperilmini-
stro né per la maggioranza che gli
ha confermato la fiducia. Né nella
compagine governativa. «Colla-
borazione con il collega Napolita-
no - scrive il ministro - per le even-
tuali modifiche e integrazioni di
carattere amministrativo». E, in
serata,icollaboratorideiduemini-
stri smentivano ogni attrito,
«nientetelefonatedi fuoco,niente
accusereciproche».

Jolanda Bufalini
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Neldocumento
inviatoaPalazzo
Chiginon
compaiono
riferimenti
direttialla fuga
diLicioGelli e
Pasquale
Cuntrera

Sequestro Moro: annullato il verdetto di secondo grado

Nuovo processo per Maccari
Decisione analoga per un altro brigatista della colonna romana, Raimondo Etro.

Il Comitato parlamentare per i servizi di informazione e
sicurezza e per il segreto di Stato ha esaminato nella
riunione di ieri il caso Gelli-Cuntrera: «Considerato
l’effetto di obiettiva incidenza di tali vicende sulla
sicurezza e sulla stabilità democratica - dice un
comunicato - ha altresì deliberato di ascoltre il Presidente
del Consiglio dei ministri ovvero l’autorità di governo da
questi delegata, in ordine a ruolo svolto dai servizi di
informazione e sicurezza e alla funzione istituzionale che
in casi del genere attualmente è attribuita ai servizi
medesimi».
Anche i procuratori milanesi Francesco Saverio Borrelli e
Gerardo D’Ambrosio ieri sono nuovamente intervenuti
sulla vicenda e hanno difeso il ministro di Grazia e
Giustizia. «Non credo che il ministro Flick abbia
responsabilità in questa cosa», ha dettoin particolare
Francesco Saverio Borrelli. «Io - ha affermato invece
Gerardo D’Ambrosio - sono contrario a cambiare il
ministro adesso perché è il primo ministro che sta
tentando di fare qualcosa».

Il premier al Comitato servizi
E Borrelli difende il GuardasigilliDIRETTORE RESPONSABILE
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ROMA. Si dovrà rifare il processo ai
brigatisti Germano Vaccari e Rai-
mondoEtro.Lohadecisolaprimase-
zione penale della Cassazione, pre-
sieduta da Francesco Sacchetti, che
ha annullatocon rinvio ilverdettodi
secondo grado, rinvio limitato però
alla determinazione della pena, che,
in secondo grado, era stata per Mac-
cari di trent’anni di reclusione e per
Etro di ventiquattro anni. In partico-
lare Maccari era stato riconosciuto
colpevoledei reatidi concorsonel se-
questro e nell’omicidiodiAldoMoro
e nell’eccidio della scorta dello stati-
sta democristiano, mentre su Etro -
oltre alle stesse imputazioni di Mac-
cari - gravava anche il concorso nel-
l’omicidio del giudice Riccardo Pal-
ma. Il Pg Giovanni Palombarini, nel-

le sue conclusioni aveva chiesto l’an-
nullamento con rinvio limitatamen-
teall’entitàdellapenaerogataaMac-
cari e a Etro e aveva inoltre chiesto
l’annullamento con rinvio nei con-
fronti di Maccari in ordine al reato di
partecipazione a banda armata per
estinzionedelreato.

In attesa della sentenza erano pre-
senti in Cassazione, forse per evitare
il ripetersidicasiGellieCuntrera,an-
cheseMaccarièagliarrestidomicilia-
ri,numerosipoliziottiinborghese.

Maccari era entrato nella storia del
casoMoroil14ottobre1993.Accusa-
todiessereilquartouomodelcovodi
via Montalcini, Maccari venne arre-
stato dalla digos lo stesso giorno in
cui il pentito della ‘ndrangheta Save-
rio Morabito dichiarò che del com-

mandodiviaFaniavrebbefattoparte
anche Antonio Nirta, esponente del-
la mafia calabrese, indicato come
confidente dell’allora colonnello
Delfino. Condannato all’ergastolo,
Maccari si vide ridotta la pena pro-
prio nel giugno del 97 a trent’anni. È
rimasto in libertà fino a tre giorni fa,
quando in attesa della sentenza della
Corte di Cassazione gli sono stati im-
postigliarrestidomiciliari.

Raimondo Etro venne arrestato
nel 1885. Venne riconosciuto tra i
fondatori della colonna romana del-
le brigate rosse. Aveva sempre avuto
compiti organizzativi, tra i quali
quellodiprocurareappartamentiper
i clandestini e di recuperare le armi.
Etro era stato anche incaricato di re-
darreleschedaturedeipolitici.


